Laboratorio vocazionale 2012
«Il mio cuore esulta nel Signore» 
Accompagnare le vocazioni… nella preghiera

CANTO DI ESPOSIZIONE

Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo,

qui e in tutte le chiese che sono nel mondo intero,

e ti benediciamo,

perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

VIENI, SPIRITO DEL SIGNORE (liturgia di Bose)

Spirito del Signore,

Spirito di saggezza e di discernimento,

Spirito di Cristo, Sapienza di Dio,

solo tu rischiari il nostro cammino.

Spirito del Signore,

Spirito di giustizia e di umiltà,

Spirito di Cristo, amico dei poveri,

solo tu ispiri le nostre scelte.

Spirito del Signore,

Spirito di pace e di unità,

Spirito di Cristo, amico dei peccatori,

solo tu converti le nostre vite.

Spirito del Signore,

Spirito di coraggio e di perseveranza,

Spirito di Cristo, testimone fedele,

solo tu rendi saldi i nostri cuori.

Spirito del Signore,

Spirito di misericordia e di perdono,

Spirito di Cristo, dolce e mite di cuore,

solo tu sei la dimora dell’uomo in Dio.

Sac.  O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l’amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto.
Dal libro del profeta Samuele (1 Sam 1, 20-28)

Al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi suo marito andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un sacco di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo al sacerdote e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.

Cantico di Anna (1 Sam 2, 1-10)
 - Il mio cuore esulta nel Signore,

la mia forza s’innalza grazie al mio Dio.

Si apre la mia bocca contro i miei nemici,

perché io gioisco per la tua salvezza.

* Non c’è santo come il Signore,

perché non c’è altri all’infuori di te

e non c’è roccia come il nostro Dio.

 - Non moltiplicate i discorsi superbi,

dalla vostra bocca non esca arroganza,

perché il Signore è un Dio che sa tutto

e da lui sono ponderate le azioni.

* L’arco dei forti s’è spezzato,

ma i deboli si sono rivestiti di vigore.

I sazi si sono venduti per un pane,

hanno smesso di farlo gli affamati.

- La sterile ha partorito sette volte

e la ricca di figli è sfiorita.

Il Signore fa morire e fa vivere,

scendere agli inferi e risalire.

* Il Signore rende povero e arricchisce,

abbassa ed esalta.

- Solleva dalla polvere il debole,

 dall’immondizia rialza il povero,

per farli sedere con i nobili

e assegnare loro un trono di gloria.

* Perché al Signore appartengono i cardini della terra

e su di essi egli poggia il mondo.

Sui passi dei suoi fedeli egli veglia,

ma i malvagi tacciono nelle tenebre.

- Poiché con la sua forza l’uomo non prevale.

Il Signore distruggerà i suoi avversari!

Contro di essi tuonerà dal cielo.

* Il Signore giudicherà le estremità della terra;

darà forza al suo re,

innalzerà la potenza del suo consacrato».
* «Il dovere di promuovere le vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita pienamente cristiana. A tale riguardo, il massimo contributo viene offerto tanto dalle famiglie, le quali, animate da spirito di fede, di carità e di pietà, costituiscono come il primo seminario; quanto dalle parrocchie, della cui vita fiorente entrano a far parte gli stessi adolescenti» (OT, 2).

* «Signore Gesù, tu hai chiamato Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni e una schiera innumerevole di uomini, ai quali hai regalato la tua fiducia per continuare la tua opera, per seminare la vera speranza, per curare l’infelicità umana. Grazie, Signore, per il dono del sacerdozio! Grazie per aver chiamato degli uomini peccatori a lottare contro il peccato degli uomini! Donaci, o Signore, uno stupore inesauribile e una fede grande per accogliere questo dono che nasconde il dono del tuo Amore. Grazie, Signore, per averci amato così! Grazie per il sacerdote che ci ha battezzato, per i sacerdoti che ci hanno dato il tuo perdono, per i sacerdoti che ogni giorno ci regalano l’Eucaristia. Grazie per il sacerdote che ci darà il perdono nell’ultimo giorno della vita. Signore, abbi pietà di noi e manda anche oggi santi sacerdoti alla tua Chiesa».      (Card. Angelo Comastri)

INTENZIONI DI PREGHIERA

- Per la Chiesa: anche grazie all’Anno della fede e al recente Sinodo dei Vescovi sulla evangelizzazione, lo Spirito Santo rafforzi ogni fedele e tutta la comunità cristiana in una più salda adesione al Vangelo di Cristo e in una più efficace testimonianza missionaria, preghiamo…

- Per le comunità parrocchiali: la solennità di Tutti i Santi, che abbiamo appena celebrato, accresca in ciascuno la consapevolezza del fatto che “nella Chiesa tutti sono chiamati alla santità”, preghiamo…

- Per il nostro Seminario Vescovile: la prossima Giornata del Seminario diventi preziosa opportunità affinché i ragazzi e i giovani scelti dal Signore per il ministero sacerdotale possano rispondere con gioia alla sua chiamata e tutta la diocesi si senta “urgentemente” coinvolta nel riconoscere, chiamare e accompagnare le vocazioni che lo Spirito Santo suscita, preghiamo…

- Per tutti gli uomini di buona volontà: il pensiero e la preghiera per i cari defunti, secondo le diverse tradizioni culturali e religiose, aiutino ogni persona a riscoprire il desiderio di Vita Eterna che abita il proprio cuore e diventi opportunità per l’annuncio della Vita Nuova che Cristo ci ha donato con la sua Pasqua, preghiamo…

Padre nostro…

CANTO DI ADORAZIONE

Sac. O Dio, che in questo sacramento della nostra ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l’ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno. Per Cristo nostro Signore. Amen.

BENEDIZIONE EUCARISTICA, DIO SIA BENEDETTO… 
CANTO FINALE

(testo consegnato in un A5 lasciato per la lettura personale 

durante l’adorazione)

Accompagnare le vocazioni… nella preghiera

Anche i genitori dei seminaristi mi fanno intuire la loro inquietudine, come se mi domandassero: “Ma che vita aspetta mio figlio, se diventa prete? Sarà felice? Sarà solo?”. Vorrei rispondere che la vita del prete di oggi e di domani, come quella di ieri, è una vita cristiana: perciò chi vuol essere un bravo prete porterà la sua croce ogni giorno, come fate voi, in una dedizione che non sarà sempre gratificata da riconoscenza e da risultati, in un esercizio di responsabilità che incontrerà la critica, l’incomprensione, in un assedio di impegni e di pretese che sarà talora logorante.

Tuttavia non si considera abbastanza – mi sembra – ciò che rende bella la vita di un prete, bella e lieta in un modo unico. Il prete infatti vive soprattutto di relazioni: dedica il suo tempo alle persone… è un’esperienza umana straordinaria. Incontra la persone, non per vendere loro qualcosa, non per trarne qualche vantaggio, non per curiosità, non come si incontra un cliente, ma per prendersi cura della loro vita, della loro vocazione alla gioia, del loro essere figli di Dio. Al prete le persone spesso aprono il loro cuore per una confidenza che non ha eguali nei rapporti umani e in questa confidenza viene seminata la Parola che dice la verità, che apre alla speranza eterna, che guarisce con il perdono.

Il prete vive una libertà straordinaria: ha consegnato se stesso alla chiesa e perciò se è coerente con la sua vocazione non ha apprensioni per il suo futuro, non si attacca alle cose, non si assilla per arricchire. Ha consegnato se stesso per un’obbedienza al vescovo e proprio nell’esercitare questa obbedienza vive con grande libertà, dispone del suo tempo per servire, dispone delle sue qualità particolari per giovare alla sua comunità. 

Il prete celebra per sé e per la gente i misteri della salvezza: opera delle sue mani non sono prodotti precari, fortune esposte ad una incerta sorte delle cose umane. Celebrando i santi misteri offre alla gente la grazia di entrare nella vita eterna, la comunione con Gesù. Per quanto la sua parola possa essere disattesa, per quanto possa risultare ridotto il numero di coloro che ricercano il dono offerto, il prete vive la certezza che il regno di Dio viene proprio così, come seme che muore per portare molto frutto.

Il prete alla fine della sua vita, volgendosi indietro, potrà provare pentimento delle sue miserie e rattristarsi della sua inadeguatezza alla missione ricevuta, ma non gli mancherà l’incomparabile consolazione di aver offerto agli uomini il pane della vita eterna e l’abbraccio del perdono di Dio. Mi sembra opportuno ricordare ciò che rende grande e bella la vita del prete, perché l’enfasi sulle fatiche, la sottolineatura delle difficoltà non oscuri questa forma splendida di vita cristiana.

Penso che un papà e una mamma possano comprendere, al di là dei luoghi comuni e delle reazioni emotive, quale grande grazia sia il dono del sacerdozio e possano perciò rallegrarsi se un figlio sente l’attrattiva per questa strada: vi assicuro che non gli mancherà la gioia, se sarà un bravo prete. 

(Da C. M. Martini, Per chi ama i suoi figli e il futuro della chiesa. Lettera ai genitori, 2002)

Traccia per l’omelia, sul testo di 1 Samuele 1

Conosciamo la vicenda di Anna. È una donna sterile, che si è reca in pellegrinaggio al santuario di Silo, nel Nord della Palestina. Silo era il luogo dove si trovava l’arca dell’Alleanza, prima che fosse portata a Gerusalemme da Davide. Era un santuario importantissimo. Anna aveva affidato al Signore la sua angoscia: la sterilità era vissuta con vergogna e quasi come una punizione. La sua preghiera però non era stata solo uno sfogo o una lamentela. Anna aveva aperto il cuore a Dio e gli aveva promesso che se avesse avuto un “figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita” (1 Sam 1,10). È come se avesse rilanciato e riaperto la partita. Non è semplicemente in attesa di qualcosa da parte di Dio. Ci mette del suo e rilancia quello che può: in questo caso fa un voto.

Vanno colte la fede e la preghiera di questa donna e insieme anche del marito, che è legato a lei da una tenerezza che non traspare spesso nell’AT. Anna si reca in pellegrinaggio al santuario con il marito. Qui prega con intensità. Suo è il bellissimo cantico (1 Sam 2), che riecheggia nel NT, nelle parole del Magnificat di Maria. Fa un voto e poi lo esaudirà… Una donna di fede, intensa e viva.

Il brano che abbiamo ascoltato ci parla del momento in cui Anna, dopo qualche anno di attesa, porta il figlio al tempio. Già, se lo tiene per sé qualche anno. Anche questo è un dettaglio bellissimo, che esprime la tenerezza di una madre che vuole godersi almeno per un po’ il suo figlioletto…

E poi c’è un gioco di parole molto interessante, che insiste sul termine “richiedere”. Samuele sembra voglia dire – dal testo ascoltato – “colui che è stato richiesto al Signore”. È un’espressione che potremmo tradurre anche così: “colui che è stato donato da Dio”. Anche alla fine del brano ritorna il termine richiedere, più volte: il figlio che è stato donato, ora Anna lo dona a Dio. Ciò che ha chiesto, Anna ora lo lascia a disposizione della richiesta di Dio. Anna dona il dono che ha ricevuto. È un segno di grandissima libertà e fiducia in Dio.

Questo testo, tuttavia, potrebbe lasciarci anche un po’ perplessi. Almeno per due motivi. È possibile che una madre lasci il figlio che ha atteso così lungamente e così piccolo? Inoltre, è giusto che il voto di una madre, una sua scelta così personale, influenzi così profondamente il figlio?

Certo, ci sono delle distanze rispetto alla sensibilità di oggi. Tuttavia, se lasciamo sullo sfondo queste due difficoltà, legate alla cultura dell’epoca, possiamo cogliere degli aspetti che fanno della vicenda di Anna una storia “istruttiva” per noi oggi.

1) Innanzitutto, per la fede di Anna e la sua preghiera. È una credente, questa donna, insieme a suo marito. Affidano a Dio le proprio fatiche e il proprio futuro. La preghiera e un contesto familiare intessuto di fede sono favoriscono la vocazione. Sono questi il primo modo per accompagnare la vocazione: dei propri figli e dei giovani della comunità cui si appartiene… molto concretamente, ciò significa che le nostre famiglie sono chiamate a prendersi cura della qualità del proprio amore e della fede e a trovare spazi per coltivarli e custodirli (vedi il testo di Martini, Lettera alle famiglie, 2002). 

2) In secondo luogo, la preghiera e la fede di Anna non sono generiche e staccate dalla realtà. Il suo affidarsi a Dio è molto concreto. Parte da un bisogno molto sentito (quello di diventare madre) e diventa una proposta reale (offrire a Dio per il culto del tempio il proprio figlio). Insomma, non si tratta nel caso di Anna, di una spiritualità astratta e astorica. È ben reale e legata alla vita. Questo ha molto da dirci. Affidarsi a Dio e pregare significa assumere uno stile di vita conforme alla sua volontà. Come credenti, siamo chiamati a modificare la nostra vita secondo il pensiero di Dio, anche se costa e va controcorrente. Ciò significa anche prendere dei rischi, perché fare la volontà di Dio implica anche fare qualcosa che a qualcuno può non andare bene: sfidare il disappunto e perdere il consenso… Insomma, metterci la faccia. 

D’altra parte, bisogna riconoscere che verifica della verità della nostra fede (e della vocazione) è la capacità di trasformare la vita e di incidere globalmente su di essa. Se ciò non avviene, significa che la nostra fede non è sufficientemente autentica. In questo caso, accompagnare le vocazioni significa avere il coraggio della testimonianza e anche lasciare ai giovani la possibilità di rischiare la propria vita, seguendo Gesù. Anche quando questo può implicare un coinvolgimento forte di sé… Lasciare che rischino qualcosa per Dio e non preservarli da ogni rischio (per paura di chissà cosa poi). Molto concretamente: non aver paura della vocazione dei propri figli/giovani…

3) Un terzo spunto, che possiamo raccogliere dalla vicenda di Anna, è la forte sottolineatura del primato di Dio. Il gesto di Anna – quello di lasciare il figlio nel tempio – ci lascia perplessi. Il gesto risulta comprensibile solo se letto dentro ad una prospettiva di affidamento ad un Dio che è amore e roccia salda, di cui ci si può fidare e più affidabile persino dell’amore di una madre. Soltanto così possiamo comprendere il gesto di Anna: è il gesto di una madre che affida al suo Signore ciò che ha di più caro, perché sa che Dio è colui il quale può donare l’amore più grande. Anna non abbandona Samuele al nulla, ma al Signore che fa diventare madre la sterile e che soccorre gli orfani e le vedove, come canterà nel suo cantico (2 Sam 2). Anna dona Samuele al Signore perché sa che il Signore non farà mancare nulla a suo figlio, come non ha fatto mancare nulla a lei. È davvero un Dio affidabile, di cui potersi fidare, più affidabile dell’amore di una madre. La storia di Samuele dimostrerà come sua madre non si sia per nulla sbagliata. 

Pertanto, un terzo suggerimento per noi oggi è quello di accompagnare le vocazioni, facendo credito a Dio. Certo, non solo a parole, ma con la nostra vita, con le nostre scelte. La qualità della nostra testimonianza cristiana è rilevante perché altri facciano scelte forti e seguano la propria vocazione. Come disse quel sacerdote alla sorella di un seminarista: “La vocazione di tuo fratello dipende anche da te”, cioè dalla tua testimonianza, dalla tua fede e dalla tua coerenza di vita. Anche questo significa accompagnare le vocazioni…
PAGE  
10

